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Ritorna «Il Mago di Oz», amatissimo dai bambini 

La fiaba 
della buonanotte 

diventò 
un best-seller 

L. FRANK BAUM. «II Mago di Oz», Rizzoli Ragaz
zi. pp. 278, L. 3000 

L. FRANK BAUM. «Ozma di Oz». Rizzoli Ragazzi, 
pp. 248, L. 4500 

«Raccontami una storia!». Di fronte a questa implo
rante imperiosa richiesta tutti facciamo appello al 
massimo delle nostre capacità creative e ci improv
visiamo narratori, inventori, poeti. E capita a volte 
che proprio da una storia nata per far piacere a un 
bambino, ispirata alle sue esperienze, modellata 
sulle sue aspettative, germogli un bel libro per l'in
fanzia. 

È noto che Lewis Carroll, di professione inse
gnante di matematica, improvvisò le «Avventure di 
Alice nel Paese delle Meraviglie» durante una gita 
in barca, dietro richiesta di una piccola Alice in 
carne ed ossa. Il severo critico d'arte John Ruskin 
nel 1841 compose per una piccola amica una fiaba 
«Il Re del Fiume d'Oro» che dieci anni più tardi 
allargò al pubblico di tutti i bambini (in Italia è 
pubblicata dalla Emme Edizioni). Uno dei libri del 
Novecento più amati dai bambini inglesi, che si 
intitola «Il Vento nei Salici» (in corso di stampa 
presso Einaudi) nacque come una bed Urne story, 
inventata sera dopo sera da un alto funzionano 
della Banca d'Inghilterra, Kenneth Grahame. per 
far addormentare suo figlio. Simile fu la genesi di 
Winme the Pooh, altro classico dell'infanzia anglo-

Judy Garland («Dorothy») diciassettenne in una 
scena del film «Wizard of Oz» tra lo «Spaventa
passeri» e il «Boscaiolo di latta». 

sassone (tr. iL Winnie Puh l'Orsetto, Garzanti). E 
molti altri esempi si potrebbero fare. 

In alcuni casi poi, il dialogo tra adulto e bambino 
che ha fatto scoccare la scintilla del libro, riprende 
e si arricchisce con la partecipazione di altri bambi
ni-lettori, che a loro volta intervengono con osser
vazioni, apprezzamenti, critiche e... spunti per nuo
ve storie. Se ad esempio un personaggio ha fatto 
centro nella loro immaginazione è probabile che 
chiedano di incontrarlo ancora in un altro libro. 
Cosi a volte capita che un racconto della buonanot
te diventi un mito e un raccontafiabe casalingo un 
autore per l'infanzia. Quest'ultimo per la verità 
non è un processo semplice, anzi è piuttosto delica
to e raro. 

Uno di questi casi fortunati, un papà narratore 
che seppe diventare un narratore per tutti i bambi
ni fu Frank Baum. autore del 'Mago di Oz». Nato 
nel 1856 in un paesino dello stato di New York, 
Baum era un americano dai molti interessi e dai 
molti mestieri (fotografo, giornalista, commesso 

viaggiatore, allevatore di polli..) che amava inven
tare per i suoi due bambini filastrocche e storie 
fantastiche. Un bel giorno, a quarantaquattro anni. 
decise di pubblicarne una. che intitolò 'The Won-
derful Wizard ofOz» (ili Mago di Oz* è stato recen
temente ristampato in Italia nella Collana Rizzoli 
per Ragazzi, con la traduzione di Nini Agosti Ca
stellani rivista e curata da Renato Gorgoni). La 
stona che aveva per protagonisti una bambina del 
Kansas. Dorothy, un Boscaiolo di Latta, uno Spa
ventapasseri e un Leone Vigliacco, riscosse tanto 
successo da diventare ben presto un classico, e 
Baum scrisse ben tredici continuazioni e variazioni 
della fiaba originale (tra cui Ozma di Oz, anch'esso 
recentemente ristampato nella BUR Ragazzi con 
una vispa introduzione di Paola Fallaci) 

Perfino dopo la morte dell'autore ci fu chi conti
nuò a scrivere storie ispirate al Regno di Oz Ma le 
imitazioni, le traduzioni (in ventitré lingue, com
preso il lituano e il giapponese) le versioni teatrali, 
musicali e cinematografiche (famosa quella del 

1939 con Judy Garland) sono, credo, soltanto l'a
spetto più evidente, più quantificabile, dell'opera 
di uno scrittore come Frank Baum. Alla base della 
sua attività letteraria ci fu la capacità di mantenere 
un rapporto profondo, un dialogo continuo e atten
to con il suo pubblico. 

E significativa, ad esempio, la dedica che ante
pone ad Ozma di Oz («...a tutti i bambini e bambine 
che hanno letto le mie storie...») e la nota in cui 
discute con i giovani lettori possibilità e idee per 
altri libri, e sottopone al loro giudizio alcuni nuovi 
personaggi (una Tigre Affamata, un robot di nome 
Tictoc, e Billina, gallina gialla e saggia ..) 

Per comunicare a un bambino u piacere della 
lettura non basta insomma mettergli in mano un 
bel libro. Bisogna coinvolgerlo, farlo sentire im
portante. renderlo protagonista, bisogna aiutarlo 
ad avere con il libro un rapporto aperto, attivo e 
creativo In una parola «ozzesco», come direbbe 
Frank Baum 

Cristina Bertea 

A proposito di sapere, istituzioni e consenso 

AA.W., «Che cosa fanno oggi i 
filosofi», Bompiani, pp. 286, 
L. 12.000. 

A Cattolica l'interesse per la 
filosofia deve suscitare lo stes
so entusiasmo che c'era ad A-
tene, ai tempi d'oro. Hanno in
cominciato due anni fa a chia
mare i filosofi per domandar 
loro che cosa fanno, e stanno 
ancora continuando ad arriva
re. Interrogati, i filosofi prefe
riscono rispondere cosa pensa
no, un po' perchè il fare, si sa, 
per il filosofo è sempre degra
dante, un po' perchè si capisce 
subito che fanno tutti la stessa 
cosa: insegnano, e nello stesso 
posto: l'Università. Allora per 
essere filosofi bisogna essere 
professori di filosofia, e all'U
niversità possibilmente? 

Soltanto Norberto Bobbio, 
uno degli interventi, ha detto 
subito: »Ho esitato ad accetta
re questo invito perchè io non 
mi sono mai considerato un fi
losofo nel senso tradizionale 
della parola»; quanto ad intel
ligente onestà intellettuale, E-
manuele Severino non gli è 
stato da meno: 'La mia perso
na è iscritta nei ruoli dello Sta
to come un burocrate che inse
gna all'Università». 

Anche Socrate, Platone, A-
ristotele insegnavano, ma era 
diverso il rapporto che aveva
no con le istituzioni, non tanto 
perchè non dovevano fare i 
concorsi per garantirsi la pen
sione e la mutua, quanto per
chè la verità, che per antono
masia persegue il filosofo, po
teva avere per loro solo un rap
porto accidentale con le istitu
zioni. Chiesa e Stato sono inve
ce le istituzioni che nell'età 
moderna legittimano, nel sen
so della continuità o della rot
tura, la filosofia e il suo inse
gnamento. Il prof. Hegel, dalla 
sua cattedra, ha mostrato la 
verità delle istituzioni del suo 
tempo: il suo tempo è il suo si
stema filosofico. L'ex-professo
re Friedrich Nietzsche ha pre
ferito spiegare le tre metamor
fosi dello spirito- -come lo spi-

Il filosofo 
dà spettacolo 
tra dibattiti 
e convegni 

Hegel in un'incisione di Bollinger. 

rito diventa cammello, e il 
cammello leone, e il leone fan
ciullo», e se n'è andato via dal
l'Università. 

Per restare a casa nostra, la 
verità di Severino non andava 
bene all'istituzione Chiesa, ma 
viene accolta a braccia aperte e 
protetta a Venezia dall'istitu
zione Stato. 

A Cattolica di queste cose 
non si è parlato, se si escludono 
le osservazioni, appena margi
nali, che ho riportato sopra, di 
Bobbio e Severino. 

La filosofia moderna si è 
sempre costruita, nel senso 
della continuità o rottura, in 
rapporto alle istituzioni, ed è 
qui che si è fatta riconoscere. 

ha misurato il suo spessore e la 
sua qualità, ha definito il con
senso, la mediazione, lo scon
tro. Oggi probabilmente qual
cosa sta cambiando,' perchè 
stanno radicalmente trasfor
mandosi le funzioni di valore e 
di forza dei mezzi di comunica
zione. Educazione e cultura 
sono sempre più sottratte al lo
ro luogo istituzionale, la scuo
la, dove le idee maturano len
tamente, trascorrono decenni 
di letargo e di mortificazione, 
ma dove però improvvisamen
te possono incendiare, creare 
l'impatto, volere il confronto 
con le istituzioni. Chiesa e Sta
to. che pretendono di essere lo

ro a conferire legittimazione e 
consolidare la verità. Lo scam
bio di informazioni oggi è un 
mercato che deve essere rapi
do, consumarsi subito; la re
censione su un giornale diven
ta più importante di una argo
mentata valutazione su una ri
vista scientifica, meglio ancora 
il dibattito alla televisione o il 
convegno, dove ciò che importa 
è il titolo, generico e astratto. 
La cultura diviene pura e sem
plice trasmissione di consenso. 
Ecco allora i grandi rituali del-
l'inforamzione, i convegni e i 
festival (dèi poeti), dove l'im
portante è il successo di pub
blico, che se ne parli, che i gior
nali ne scrivano, che tutto si 
raccolga possibilmente in un 
libro. Il libro «Che cosa fanno 
oggi ì filosofi* nasce cosi Rac
coglie una breve relazione e poi 
il dibattito con il pubblico di 
atto professori ordinari di filo
sofia, invitati a Cattolica a 
parlare (nel primo turno). 

Da segnalare (oltre a Italo 
Mancini, Umberto Eco e ai già 
citati Severino e Bobbio) Um
berto Cerroni (ha spiegato la 
possibilità di un nuovo umane
simo -strettamente condizio
nato al contemporaneo emer
gere di una coscienza razionale 
e scientifica diffusa, di un pro
fondo spirito democratico, di 
un responsabile intervento at
tivo dei lavoratori»). Paolo 
Rossi (ha difeso il valore delta 
tradizione illuministica contro 
le tendenze irrazionalistiche e 
apocalittiche del nostro tem
po), Giulio Giorello (ha parlato 
delle ultime prospettive dell'e
pistemologia contemporanea e 
di come queste possano intera
gire nella elaborazione di mo
delli razionali), Gianni Vatti
mo (esistono quattro tipi di fi
losofie: dialettica, analitica, 
fenomenologica, ermeneutica. 
Quest'ultima è la più stimo
lante per Vattimo, perchè è 
quella che più correttamente 
pone il rapporto tra essere e 
linguaggio). 

Stefano Zecchi 

Quanta 
energia 
morale 
in quei 
piccoli 
uccelli 

FERRUCCIO PARAZZOLI, 
«Uccelli del Paradiso», 
Mondadori, pp. 210, L. 
10.000 

Leggendo, all'inizio dell'an
no, Indagine sulla crocefis-
sione, di Ferruccio Parazzoli 
(Rusconi, pp. 116, L. 5.000). 
ci eravamo subito accorti di 
avere a che fare con un libro 
di qualità del tutto insolita, 
con un libro importante. Per 
quello che diceva (il che. co
me sappiamo, capita molto 
raramente), e quindi per la 
forza interna, autonoma (mo
rale e poetica) del testo, nel 
rigore della sua essenzialità e 
necessità; e inoltre per il suo 
carattere di centralità, di 
cuore, di nucleo d'ispirazione 
rispetto anche agli altri libri 
di questo scrittore, che, con 
Uccelli del Paradiso, appena 
uscito, è già al suo quinto ro
manzo. 

Indagine sulla crocefissio-
ne è un testo di esemplare e-

auilibrìo tra i generi (meglio: 
i indifferenza per i generi 

letterari), non trattandosi né 
di vero saggio, né di racconto 
puro, ma della testimonianza, 
del resoconto di un'esperien
za individuale di ricerca, at
traverso gli intrecci tutt'altro 
che limpidi dell'esistenza e lo 
svelarsi graduale dei suoi si
gnificati profondi eppure lu
minosi. Ed è indispensabile 
?er capire meglio il lavoro di 

arazzoli, l'originalità e la di
rezione del suo cattolicesimo, 
il filo che guida internamente 
la costruzione del suo recente 
romanzo. 

Poiché Indagine sulla ero-
cefissionc e Uccelli del Para
diso costituiscono le due pos
sibilità complementari di e-
spressione di un unico, ma as

sai ricco, centro tematico. La 
grande pazienza dell'uomo, la 
sua «fondamentale innocen
za., «le tracce della sofferenza 
mite, nascosta di ogni uomo», 
la convinzione che «la materia 
non può mai essere stupida» e 
che il corpo è «infinitamente 
più forte dello spirito*, la for
za del dolore: ecco ciò che tra 
l'altro afferma (con l'aiuto di 
efficaci scorci, strappi narra
tivi) Parazzoli nell'Indagine 
e che sicuramente lo guida 
nel tracciare le linee, i movi-
menti molteplici del più com
posito, visionario Uccelli del 
Paradiso. 

Il protagonista (Pietro) è 
lontano dalla famiglia ed è al
le prese con il manoscritto di 
uno scrittore di un certo suc
cesso (il cui pseudonimo è 
Paolo Diacono) che racconta 
di Simon Pietro; in questi 
suoi giorni di solitudine in
terrogante. al tempo stesso 
squallida e alle soglie del su
blime, incontra alcuni perso
naggi, tra cui un bizzarro or
nitologo filatelico, una vendi
trice rateale di grandi opere, 
un ex docente di filosofia che 
ha in casa una ben visibile e 
ampia collezione di santini e 
indossa talvolta un bellissi
mo. enorme poncho variopin
to. fatto dalla defunta moglie 
coi resti di lana di indumenti 
andati distrutti, morti e rici
clati in fantasiosa nuova vita. 
Ritrova poi la moglie, che ha 
lasciato e spiato, in tenero 
convegno segreto. 

La vita, ancora una volta, 
si rigenera. Come ha acqui
stato nuova vita l'uomo nel 
sacrificio di Cristo, con cui il 
romanzo si conclude, richia
mando il compimento e il cul
mine dell'altro libro, che av
veniva nei segni della Sindo
ne, nella dettagliata descri
zione delle ferite nell'umanis
simo corpo martoriato di Cri
sto. 

La tessitura, in Uccelli del 
Paradiso, è condotta con ma
no ferma quanto sicura, libe
ra e molto agile: eppure la 
materia è spessa come la lana 
che fa il poncho del professo
re. Svelando piccoli e grandi 
prodigi sempre mirabili, più 
volte, di fronte alla ricerca di 
senso del protagonista Pietro, 
l'opaca crosta avvolgente del 
quotidiano ripetersi delle co
se. vane e banali solo in appa
renza, si screpola, si sgretola. 
Poiché in Uccelli del Paradi
so leggerezza d'invenzione e 
energia morale si coniugano. 

Maurizio Cucchi 

Ho fotografato in versi 
i nostri tempi senza passione 

Edoardo Sanguinati 

EDOARDO SANGUINETI. 
•Scartabello*, Colombo, pp. 
58, ediz. fuori commercio. 

A partire da •Postkarten* 
(1978). poi in tStraeciafoglio» 
1980. e ora in questo •Scartabel
lo* (quarantasette poesie inter
vallate da dieci disegni di Vale-
nano Ttubbiani), quella pre
scelta da Sanguineti per i suoi 
testi è la forma epistolare: una 
struttura che presuppone sem
pre. prima del lettore, un desti
natario «intemo» del messaggio 
poetico (di solito la moglie o 
uno dei figli) e una «distanza», 
fisica e mentale, da tale desti
natario, cui l'autore comunica 
stati d'animo, riflessioni, analisi 
ed eventi riguardanti prevalen
temente la sua vita privata. La 
quale peraltro non è mai stata 
rappresentata come a se stante 

dallo scrittore. Se infatti, fin 
dalla sua prima opera, «La6o-
rintust, Sanguineti poteva scri
vere: «Noi les objeta a reaction 
poétique / riportiamo un lin
guaggio a un senso morale», nel
le opere successive egli conver
tiva in modo esplicito quel «sen
so morale* in senso politico, cioè 
conferiva una base pratica, e 
praticabile, alla moralità. 

La novità di •Scartabello» sta 
nella scomparsa di un palese o-
rizzonte pubblico e politico e 
nell'esclusiva esibizione delle e-
sperienze individuali dell'auto
re. Non si pensi a un cedimento 
di tipo narcisistico. In nessun' 
altra sua opera, infatti. Sangui
neti si è come qui accanito in 
una spietata azione autoparodi
ca e autodissacrante. Occorre, 
piuttosto, spostare l'attenzione 
verso un altro ordine di proble
mi. Non c'è dubbio che. posto 

che si dovessero indicare i versi 
più significativi del libro, essi 
siano questi: «Saranno les phi-
losophies ironiques, quelle che 
partoriscono les oeuvres / pas-
sionnees: ma, sia chiaro, quello 
che • me importa è il viceversa». 
Una passione che genera ironia, 
o meglio una filosofia ironica, 
sembrerebbe dunque essere la 
condizione fondamentale della 
nuova poesia sanguinetiana. Se 
non fosse che fra i due poli esi
ste un rapporto squilibrato e di
sarmonico, la passione avendo 
perduto non si dice ogni vivezza 
e fecondità, ma la possibilità 
stessa di esistere come passione. 
essendosi per cosi dire rattrap
pita e scarnita e fattasi balugi
nante, stremato residuo vitale; 
mentre l'ironia (che è poi di fat
to autoironia) è l'esercizio di u-
n'intelligenza secca e aguzza 

che seziona, disarticola e mette 
a nudo ogni oggetto. 

Da tutto ciò consegue che la 
filosofia ironica di Sanguineti 
non può che tendere, come in
fatti tende, all'aforismo parodi
co, inteso come elaborazione 
formale disseccata e stravolta 
della vita ridotta a disseccato 
compendio del proprio essere 
•banale*, come stramato e ellit
tico referto di un'esistenza di
venuta la propria estenuata el
lissi. ma che trova la sua funzio
ne, e la sua dignità, oltre che nel 
definitivo annichilimento di o-
gni mitologia poetica, anche se 
elegiacamente travestita, nella 
pertinace (e, si capisce, ironica) 
ri proposizione, tra «faillite» e 
«godimento», della «réalité mie». 

Siamo, in questo libro, al di 
qua, e al di sotto, dell'angoscia; 
ma siamo anche al di qua, e al di 
sotto, di ogni forma di patos, in 

un mondo nel quale «la vitalità 
si è rifugiata in basso*, caratte
rizzato da «decrescente equili
brio». da «un floscio letargo» e 
da «un essenziale esaurimento» 
del «carburante intimo». Ciò 
non toglie che l'irrisorio rove
sciamento del «banale», mentre 
consente di arrivare alla realtà 
nuda, permetta anche di fissar
la didatticamente (brechtiana
mente), quella realtà, in una ve
rità che per essere appunto bre
chtianamente concreta, recupe
ra vitalmente l'implicito ma 
non per questo esiguo valore 
•politico» di Scartabello. 

Un valore che sarà infine da 
ravvisare anche e soprattutto 
nel fatto che se in quest'opera 
manca l'angoscia, è però pre
sente una sorta di apatica di
sperazione; la quale, mentre esi
bisce radici apparentemente so
lo individuali, diventa segno e 
figura di una condizione storica 
nel momento in cui, rifiutando 
ancora brechtianamente l'im
medesimazione con il proprio 
linguaggio, l'autore lo sottopo
ne a un massimo distraniamen-
to sino a renderlo del tutto og
gettivo. 

Fausto Curi 

Che decadente: è 
proprio un classico 

J. K. HUYSMANS, «A ritro
so» Rizzoli pp. 250, lire 
4000. 

Nei classici della B.U.R.. l'e
ditore Rizzoli ripropone A ri
troso, il famoso romanzo di J. 
K. Huysmans pubblicato nel 
1884,.in pieno naturalismo, e 
che subito s'impose come il 
manifesto della nuova sensibi
lità decadente. La prefazione 
di Carlo Bo e le due introdu
zioni di Huysmans (alla prima 
e alla seconda edizione) chia
riscono le ragioni del successo 
e del fascino ancora attuale 
del libro. 

La rottura col naturalismo 
evidente nella stessa forma 
narrativa, priva dell'intreccio 
tradizionale e tutta concen
trata sulla psicologia morbosa 
di un solo personaggio. Il pro
tagonista, il duca Giovanni 
Des Esseintes, unico discen
dente di una casata ormai de
caduta, si distingue per una 
sorta di continua tensione esi
stenziale che lo tiene in uno 

stato di stravaganza e di ec
centricità. Disgustato dalla «i-
diozia» e dalla dilagante roz
zezza della società borghese di 
fine secolo (è «la grande galera 
dell'America trasportata sul 
nostro continente», è «l'im
mensa, la profonda, l'incom
mensurabile cafoneria dei fi
nanzieri e dei nuovi ricchi»), 
Des Esseintes si mette da solo 
•al bando della società», della 
«tempesta di stupidaggine» 
che imperversa su Parigi, la 
«città idolatra», isolandosi in 
•una bicocca» nei dintorni del
la capitale, «in un luogo ap
partato, senza vicini». 

Nella solitudine e nella noia 
suo «rifugio», egli «vive di se 
stesso». Trova la sola, residua, 
gossibilità di vita nell'arte. 

ostituisce, così «il sogno della 
realtà alla realtà stessa». E si 
organizza tutto un suo univer
so e un suo scibile. 

Il romanzo diviene una spe
cie di trattato della nuova le
tica» decadente. Assai noti i 
capitali dedicati rispettiva

mente alla letteratura latina 
della decadenza, alle pietre 
preziose, alla pittura, ai fiori, 
agli odori, alla nuova lettera
tura laica e religiosa, all'arte 
profana, ai poeti soprattutto 
della nuova sensibilità, da 
Baudelaire a Poe, da Variarne 
a Mallarmé. 

Generazioni e generazioni 
di scrittori «si sono direttam-
nete o indirettamente ispirate 
alla lezione di Des Esseintes». 
Sono parole che si leggono 
nella introduzione di Carlo Bo 
insieme anche all'osservazio
ne che «A ritroso» «ha qualco
sa di profetico, nel senso che, 
riassumendo le grandi delu
sioni, le stanchezze e la fragili
tà morale di un momento sto
rico, ha avanzato una propo
sta forse paradossale, ma che 
comunque è apparsa accetabi-
le: modificare la vita fino al 
punto da annullarla, sosti
tuendo un ideale di poesia alla 
squallida prosa del quotidia
no». 

Armando La Torre 

Parola mia, tu 
puoi essere una fede 

E. A. POE, -Marginalia», Il 
Melograno, pp. 209, L. 
5.000. 

Divoratore di volumi, cono
scitore di lingue e di movi
menti letterari, Edgar Al-
lan Poe non poteva rinun
ciare a postillare 1 libri che 
leggeva con annotazioni a 
margine (Marginalia, ap
punto), apparentemente 
impressionistiche, in realtà 
ricche di Intuizioni solide e 
brillanti, in grado di mette
re a fuoco i problemi della 
cultura contemporanea — 
non solo americana —, e, 
nello stesso tempo, di con
fermare le sue qualità di 
prodigioso mistificatore, 
consapevole fino in fondo 
di come si mescolino nel te
sto letterario «realtà» e fin
zione, storia e biografia, 
speculazioni estetiche e 1-
diosincrasie personali. 

In questo modo, la sua 
biblioteca diventa un labi
rinto pre-borgesiano, sorto 
In un Paese così apparente
mente privo di radici cultu
rali come l'America del pri
mo '800, visitato dallo spiri-. 
to geniale di un Intellettua

le che, metà sul serio e metà 
per celia, si diverte a di
struggere reputazioni, a i-
stituire classifiche, a impo
stare (ed esaurire nel giro di 
poche righe) dotte disquisi
zioni filologiche e filosofi
che, a ironizzare sull'igno
ranza e la malafede dei suoi 
recensori. 

Durante il suo percorso 
tra i libri Poe abbozza teorie 
ed osservazioni estetiche 
sviluppate più compiuta
mente altrove, discute in 
brevi ma succosi interventi 
la narrativa di Bulwer-Lyt-
ton o l'importanza della 
metrica nella poesia, accen
de un lampo della sua fan
tasia («Non è affatto una 
fantasia irrazionale pensa
re che in una esistenza fu
tura quella che oggi consi
deriamo la nostra esistenza 
presente ci apparirà come 
un sogno») o della sua bef
farda ironia («L'abnorme 
pubblicazione di libri in o-
gni branca dello scibile u-
mano è uno dei più grandi 
mail del secolo...»). 

Ma 1 due momenti fonda
mentali in cui si riflette U 
suo pensiero riguardano da 
una parte l'interesse per la 

formazione di una cultura 
americana (che egli vede 
più al livello di istituzione 
letteraria che di autonoma 
Ispirazione estetica), dall' 
altra parte l'attenzione ai 
procedimenti del linguag
gio, 1 cui meccanismi Poe 
studia lucidamente anche 
in rapporto al giochi di pa
role o agli elementi fanta
stici che si insinuano nel 
tessuto semantico. Nel pro
dotto letterario sogno e ra
gione si fondono mirabil
mente, senza annullarsi a 
vicenda. 

Questa è oggi forse la più 
grande lezione di Poe, i cui 
Marginalia, opera «minore» 
che tuttavìa e composta di 
schegge e frammenti pre
ziosi, ribadiscono una fede 
straordinaria nel linguag
gio artistico come supremo 
strumento di comunicazio
ne dell'io: «...la mia fiducia 
nella efficacia delle parole è 
così assoluta che a volte ho 
creduto fosse possibile dar 
vita alle evanescenti fanta
sie che ho cercato di descri
vere...». 

Carlo Pagetti 

Vieni a scuola 
sarai un tecnico 

ANITA MARIA FONTANA, 
FERNANDO DARBEL-
LEV, -Il libro della educa
zione tecnica». Garzanti, 
pp. 528, L. 12.800. 

Impadronirsi dei linguaggi 
della tecnica è oggi, nella 
scuola media, con l'entrata in 
vigore dei nuovi programmi, 
uno degli obiettivi dell'educa
zione. Promuovere un proces
so formativo e «fare cultura» 
nella scuola non può signifi
care, però, solo lo studio della 
letteratura, della filosofia, del 
teatro, dell'arte ecc. I ragazzi 
devono poter cogliere lo stret
to legame tra lo sviluppo del
la scienza e della tecnica e i 
cambiamenti del modo di vi
vere, di pensare degli uomini. 

Con questo libro gli autori 
si propongono di evidenziare 

e approfondire tale legame 
soprattutto per quanto ri
guarda la realizzabilità di un 
«progetto», sulla base di un bi
lancio di costi-benefici non 
sempre facilmente quantifi
cabili. L'educazione tecnica, 
perciò, risulta connessa non 
solo con le discipline scienti
fiche, ma anche con quelle 
che studiano il contesto am
bientale e umano della realiz
zazione tecnica, e che forni
scono, quindi, motivazioni e 
riferimenti di carattere stori
co e geografico. 

Gli argomenti sono stati 
raggruppati in quattro parti 
di riferimento interdiscipli
nare (l'organizzazione delle 
trasformazioni; le trasforma
zioni nel mondo della forma; 
le trasformazioni nel mondo 

dell'energia; le trasformazio
ni nel mondo della vita) per 
consentire agli insegnanti di 
disporre in un ordine non 
frammentario le esperienze 
dei ragazzi e per impostare la 
programmazione didattica 
che tra l'altro è esplicitata al
l'inizio di ogni capitolo. I vari 
argomenti vengono trattati 
in brevi capitoli «a percorso 
logico compiuto», collegabili 
tra- loro con le schede tecni
che e le letture, in modi diver
si, a seconda delle esigenze 
del lavoro da svolgere tn clas
se. Il frequente ricorso, Inol
tre, all'operatività, Intesa co
me un «fare per conoscere» 
permette ai ragazzi di essere I 
protagonisti dell'apprendi
mento. 

Maria Rosa Ardizzone 

storia Chi costruiva nel Sud 
il partito di massa 

LUIGI (TOM) DI PAOLAN-
TONIO, -Abruzzo lotte e 
prospettive». Forma Spa
zio Editrice, pp. 218, lire 
7500 

L'iniziativa di pubblicare 
alcuni scritti e discorsi di 
Tom Di Paolantonlo, diri
gente comunista immatu
ramente scomparso, non è 
solo doveroso e affettuoso 
omaggio alia memoria di 
un compagno, che ha dato 
un indimenticabile apporto 
alla lotta dei lavoratori e 
del emunisti abruzzesi e del 
Mezzogiorno, ma è anche e 
soprattutto un prezioso 
contributo di documenta
zione su alcuni aspetti ca
ratteristici della formazio
ne nel Mezzogiorno del Par* 
tlto comunista come parti* 
to di massa che unisse in* 
sleme capacità di lotta e di 
governo. Questa Ispirazio
ne di fondo di farsi Inter* 
prete della drammatica est* 
genza di occupazione, di 
sviluppo del Sud e di più a-
deguate condizioni di vita, 
di libertà politica e sindaca
le risalta In modo esempla
re in alcune delle grandi 
lotte organizzate dal comu
nisti abruzzesi e In partico
lare dal compagno DI Pao
lantonlo, specie In quelle 
del Vomano negli anni cin
quanta. 

E assai Interessante ve
dere attraverso 1 discorsi, le 

relazioni, le riflessioni di 
Tom Di Paolantonio. che si 
sono potuti raccogliere, co
me maturano insieme al 
movimento, l'esperienza 
politica e la stessa caratte
rizzazione umana e cultu
rale di un uomo, che diven
ta così un dirigente politico 
rivoluzionario di tipo nuo
vo, quale mai prima il Mez
zogiorno aveva conosciuto, 
per il legame indissolubile 
con la realtà dei problemi e 
insieme una ispirazione na
zionale e internazionalisti
ca di grande respiro. 

Nella acuta e stimolante 
prefazione al volume Renzo 
Trivelli, riflettendo su que
ste esperienze, pone un In
teressante problema che 
meriterebbe un grosso ap
profondimento: perché 
questa «generazione di 
mezzo», che è stata protago
nista della costruzione del 
Partito nelle varie regioni 
del Paese, è nella maggior 
parte del casi restata ad un 
ruolo dirigente regionale e 
non è arrivata ad un livello 
di direzione nazionale del 
Partito. I motivi sono mol
teplici, ma tra gli altri ci pa
re che uno sia stato deter
minante. La grande strate
gia della via nazionale e de
mocratica al socialismo e 
del partito nuovo esigeva 
un eccezionale impegno di 
lavoro concreto, che non 

era solo di esecuzione ma di 
realizzazione creativa. 

Ciò esigeva una immensa 
tensione ideale e politica In 
un quadro che doveva tra
sformare se stesso trasfor
mando gli altri, insegnare e 
imparare nello stesso tem
po dando vita ad un proces
so di trasformazione socia
le e di riforma morale e cul
turale. Perciò questo qua
dro si sentiva Investito non 
di una responsabilità dlri-

Sente meramente locale ma 
i carattere e livello nazio

nale. Certo, quella che Tri
velli definisce la generazio
ne di mezzo fu necessaria
mente soprattutto una ge
nerazione di uomini d'azio
ne al servizio però di una 
grande Impresa politica e 
culturale ed a questo impe
gno totale dovè sacrificare 
molte possibilità di aggior
namento culturale, di ela
borazione più distaccata e 
critica di temi generali e 
delle sue stesse esperienze e 
di ruoli di direzione centra
le. 

Ciononostante non è sta
ta una generazione con o-
rizzontl e respiro ristretti e 
locallstlcl ed ha saputo per
ciò in genere far fronte alle 
complesse vicende e agli 
sviluppi teorici e politici de
gli ultimi anni In modo che 
Il rinnovamento avvenisse 
nella continuità. 

Gaetano Di Marino 


